
Giochi d’un tempo e di oggi dei bergamaschi / 
Bambini, ragazzi, adulti, tutti abbiamo (o abbfamo avuto) t nostri giochi preferiti 
Di alcuni abbiamo perso Za memoria, con altri occupiamo piacevolmente il nostro 
tempo libero 4 Le fizastrocche della a conta », i divertimenti violenti di un tem= 
po, l’assurdo, e i u divertimenti m con ì quali abbìumo fatto Pìngresao in società 

Quel che si dice dei bergamaschi (4 amano gli spas. 
si gagliardi ., Bortolo Belotti) è vero solo in parte, 
come RsulterP a chi abbia la pazienza di arrivare 
h.t fondo a questa pagina sui nostri giochi: quelli che 
sono scomparsi, queu che incominciano a acompari. 
re, e quelli che invece resistono. 

Ce n’è (meglio, ce ne sori stati) di anche troppo 
gagliardi; ma ce ne son stati anche di meno maschi 
che non la a lotta di pugni »: i bergamaschi hanno 
giocato anch’essi al volano, ai a cerchietti », al a dia. 
bolo IP; e giocano pur sempre al bigliardo, che spasso 
gagliardo, si scusi la rima, certo non è (anche se 
un nostro detto afferma che a sol ZOC al ga 61 miga 
di complimènc *, ossia che ogni gioco è guerra). 

Anche i bambini hanno abbandonato quel gusto 
della violenza che sembrava contraddistinguere un cer. 
to tipo di spassi infantili (chi ne ha la voglia, può 
studiare come si riducevano i ragazzini dei tempi di 
Pieter Brueghel, torme di mostriciattoh armati di 
bastoni, sempre in fuga davanti a qualcuno e sem- 
pre all’inseguimento dietro a qualcun altro). Oggi 
il gioco del cerchio da spingere per le strade prefe- 
ribildiente vestiti da marhraretti, lo hanno messo un 
poco in disparte; i più precoci preferiscono dedicarsi 
alla costruzione di piccoli razzi a due stadi o al mon- 
taggio di cervelli elettronici in miniatura. Ma la 
maggior parte fa il suo primo vero ingresso in società 
con le filastrocche delle a conte D che preludono a 
giochi pacifici pur nella vivacità. E anche in questo 
settore ci stiamo ‘internazionalizzando: accanto al « Phu 
pi, oselì, pà mol, p$ fresch, indoina, che l’è chèsto, 
ché B, adesso i ragazziui adottano altri modi di estrar- 
si a sorte: c’è chi canta: a Ambarabacicicòcò, tre civet- 
te sul comò », e c’è chi preferisce: « Aulì, aulè . che 
t’amusé . che ta profita lusinghé, tulilemblemblum - 
tulilemblemblum ». 

Giochi per bambini, giochi per adulti. La distin- 
zione è spesso artificiosa: non è raro trovare il ra- 
gazzino che se la cava alla perfezione davanti a una 
scacchiera, e non è altrettanto raro trovare adulti 
che si sentono liberi solo facendo veleggiare un aqui- 
lone. Per questo non si è adottata una distinzione del 
genere. E non si è sottilizzato troppo neppure nello 
scindere i giochi dagli sports: troppe volte i primi 
sconfinano nei secondi e viceversa. 

Quel che importava, era dare un’occhiata al a mon- 
do ludico * bergamasco. 

Si è considerato, per dirla con Kant, il gioco come 
« un’occupazione per se stessa piacevole e che non 
abbisogna di altro x un mondo che dà libertà, sollie- 
vo, gioia: un mondo ben fatto, con leggi rigorose lo- 
giche trasparenti, nel quale le sorprese (quando vi 
siano) dipendono unicamente da noi. 

Sono pochissimi i giochi bergamaschi per eccellen- 
za - il gioco è forse la merce di più facile scambio 
- e nella pagina ce ne sono alcuni: altri sono stati 
tralasci#i, Si presenterà l’occasione per tornarci so- 
pra; e sono stati tralasciati quasi tutti i giochi di mo- 
da. E’ perciò una panoramica incompleta, anche per 
Porza di cose. 

Ma basterà forse a ricordare come una volta si 
utilizzasse il meno diffuso a tempo libero » (che per 
molti di noi «moderni » rimane un’utopia, ma per 
molti altri è l’occasione di evasioni e passivitià che 
preoccupano moralisti e sociologi). 

A questo punto il discorso si fa troppo difficile ger 
una pagina sui giochi di casa nostra e sarà meglio 
interromperlo. 

Anche perchè « 01 ZOC l’è bel quando l’è c6rt ». 

[-LA CORSA DEI FORMAGGI 1 I GIOCHI 
PERICOLOSI 

DOV’E LA CUCCAGNA? ( 
I L’albero della cuccagna b gama-sco: ingannare, beffeg- Ci sono giochi, chissà quan- 

ti in provincia, nati, cresciuti 
e morti nello stesso paese: im- 
portati da chissà dove, modi- 
ficati chissà da chi. 

Se a Schilpario c’era la u pòr- 
cola », a Olmo c’era la corsa 
del formaggio. Si svolgeva il 
giorno di Sant’Antonio. dopo 
la benedizione dei cavalli e la 
galoppata tradizionale. I con- 
correnti si mettevano tutti in- 
sieme sulla linea di partenza, a 
Malpasso, armati dì grandi 
forme di formaggio. Al «via » 
incominciavano a farle roto- 
lare a furia di sberle e pacche. 
La vittoria era per chi fosse ar- 

rivato per primo ai Campelli, 
tre chilometri più sotto, senza 
che la forma perdesse l’equili- 
brio e si fermasse. 

Un altro gioco, sempre a 
Olmo, e del quale si e perso 
anche il nome, era una specie 
di tamburello alla cieca, e gio- 
cato senza « crièl )), a mano 
nuda. Le due squadre si di- 
sponevano una da una parte 
e una dall’altra di una casa, 
quindi incominciavano a rim- 
balzarsi «al volo n una pallina 
durissima. Perdeva il punto 

chi non fosse riuscito a spe- 
dire la palla al di là della ca- 
sa, e chi 1,avesse lasciata ca- 
dere per terra. 

Il gioco d’azzardo, almeno 
ufficialmente, oggi è proibito 
nella nostra pravincia. Al Ca- 
sinò di S. Pellegrino, costrui- 
to nel 1906 e chiuso zl 28 mag- 
gio del 1917, non si u punta » 
più dal 15 giugno 1946. Oggi 
bische ce ne sono ancora, in 
qualche compiacente trattoria 
qua e là; a dadi si gioca an- 
cora, sui marciapiedi le notti 
d’estate o in qualche salotto 
d’inverno; e praticamente in 
tutti i bar-caffè girano le car- 
te (ì soldi, meno). 

Il gioco, passione ardente 
dei Veneziani. infetto anche la 
nostra terra. Fossero i dadi 
della «zara » o le carte del 
u gioco delle sorti », fosse il 
« biribis )) o la « bazzica », pa- 
renti del pitocchetto, del sette- 
mezzo, e della roulette d’oggi, 
su quattro giocatori almeno 
tre sono ancora oggi disposti 
a « interessà ‘1 tic » con soldi. 

un altro gioco che se ne sta 
andando. Pochi anni fa non 
c’era sagra cl33 non avesse il 
suo, lucido di grasso e goc- 
ciolante unto, con la golosa 
corona di premi al culmine. 
1 « meglio giovani » si davano 
il turno, coperti di sabbia e 
cenere per aumentare l’attri- 
to. 1 più furbi attendevano 
gli ultimi turni, quando il pa- 
lo era ormai nettato sino alla 
vetta dagli sforzi degli altri 
delusi. 

Cuccagna è un nome che 
forse viene dallo spagnolo, co- 
car, come il cocà o cucà ber- 

giare, deludere. 
Col palo dell’a cuccagna fa- 

ceva il paio il, tiro alla fune. 
Oggi ci giocano gli scouts, 
qualche volta; e qualche volta 
ci giochiamo anche noi, sulla 
spiaggia, e crediamo di aver 
avuto un lampO di genio a 
lanciare la proposta. 

Di questo genere c’erano al- 
tri giochi: le corse nei sacchi, 
le pentole-sorpresa da spaccare 
a occhi bendati (una piena di 
ogni ben di Dio, le altre col- 
me di sabbia o d’acqua), la 
corsa delle carriole (che a Ve- 
nezia chiamavano addirittura 
la « regata delle carriuole 1) ). 

1 «OL CRIÈb: GIOCO-SPORT 1 
Il gioco de3 tcri&l* (0 acri&&,, o <&> o (pak&i+, L 

seconda dei po&i) è p’iutt&o uno sport che con& ancora di- 
vergi appeseion&i. 

Una volta, tuttavia, i colpi zecchi deBa paUa SUU pelle ~ZM 
dei tamburelli rizuonavano suBe piazze di 6uWi i pa&i de& 
p+anura bergamasca. Lo si giocava di aera e ile domeniohe po- 
meriggio, in tornei di campanile che duravano mesi. Si era, 
creata una nomen&tura dia&etiaJt? eppoeita: a bàk ila, -9 2, 
a pìca 1st tbala si5 Ia crìèla 8, a daga a Ia baia de gul ,, e ~~b&,i 
de w,rna ». 

Le partite riempivano di aonore echiop&t&e d’l Mago d 
l’urlo dell’arbitro («Quaranta a la baIMa@ vinte a la rirnb 

sa,) prima del rtramcmto ei riduceva imm%nwbi&n0nJta kU 
un arrochito richi@mo Wompreneibile. 

1 LA TOMBOLA ti L’OCA1 1 PÒRCOLA MADE IN-U.S.A. 1 
Già nel 1396 qualcuno aveva 

cercato di porre un freno al 
u vésse del xoc ». Chi in casa, 
corte o prato della città e del 
contado avesse tenuto u ludum 
alee, bischatie ve1 reginete », 
correva il rischio di venire 
condannato a pagare 200 ter- 
xuole e di essere esiliato per 
5 annì a 100 miglia da casa 
sua (e se non avesse rispettato 
l’ordine, sarebbe stato messo 
in qualche torre). L’uscio di 
casa del biscazziere poteva es- 
ser dato alle fiamme, e la ca. 
sa lasciata disabitata per un 
anno. 

Ma non ci fu mai niente da 
fare. 

All’inizio del 1800 t< la città 
era diventata una bisca e 
nel ridotto del teatro si gio- 
cava sfrenatamente con forti 
poste di denaro ». Oggi. in- 
vece.... 

A parte Ed gran tombola del Felippo. Ora la tombola, 
della Croce Rossa che si giuO- coi suoi numeri attesi tra scori-- 

ca in piazza Vittorio Veneto giuri, con i fagioli o i chicchi 
(e ci giuoca tutta la città), re- di mais incolonnati paziente- 
siste questo divertimento solo mente con i c meno ii! » urlati 
in alcune osterie della perife- un attimo prima che qualcun 
ria, dove lo giuocano un gior- altro dica: u L’ho fàcia )), ha 
no alla settimana i clienti fis- emigrato. E’ andata all’estero 
si, e in molte famiglie. soprat- e le han cambiato nome: si 
tutto nei paesi. Ma non è cer- chiama bingo, che non è serio. 
to più un gioco diffuso come 888 

La pòrcolu è un gioco scomparso ormai. Pu forse impor- 
tata in Valle di ScaWe dagli emigranti in America. La sua 
stretta parent&& con P baeebaJ1 depone a favore di questa 
tesi, anche ee il termine u @cola x, proviene dal dialetto vene- 
to e significa bussa, dpo, pe~coeea. E oc busse, a coJpi, a per- 
cosse infekti due equadre di contendenti giocando ;1a a pòr- 
cola » sui prati di Schilpario, trattavano Ua palla durissima 
con un bastone ricurvo funzionante a uno’ di ,mazza. E’ un 
gioco scom.parso e ee ne sono dimenticate anche le regole. 

Ci sono altri gioch$ inve4x, per i quaJi le regoile rimangono 
immutate per decenni, tramandate da una generazione ti- 
lW,ra di bambini: il s mondo ,, k part5t.e con le figurine, ilo 
zigo-zago 1% palla a muro. 

Sono regole astruse, diOicili, complicate: ma solo per gli 
adulti che guardano i piccoli da lontano, mentre giocano con 
un coccio, di tegola, con nocciòli di ciliegie, con pezzi di 
vetro. E astruse risultano agli adulti persino le norme che 
regolano i giochi con le biglie (le splendide biglie di una 
volta! Sentirle pesare in tasca significava essere padroni del 
mondo 1. 

una volta, e si capisce. I tem- 
pi cambiano anche per Berga- Un gioco che ebbe fortuna 

mo. <Era un gioco d,azzardo 
c0n la tombola è il gioco del- 

dalle puntate minime, I’ideale 
l’oca, un labirinto da percorre- 
re a colpi di dadi. u L’oca » di 

per le donnette in attesa del . - -- 
tinto in tanto torna fuori, e 

ritorno del marito dal lavoro. ci si accorge che .ha conservato 
Ne ~07~0 testimoni le poesie intatto il suo gustoso sapore. 

) Dl PALLONE SI MORIVA ( 
La@laeipaUol2e,aneW p*b--$pcbfu- mno pure per Bergamo protagon f dì qnsodf degnt dc memo 

ria. ~1 palhme neJ Rinascimento, sì giocava usando Q pugno 
riparuto da unu specie di bracciale di legno; la alla piccola 
veniva invece lanciata con una racchetta, uno s !LL mento sul 
tipo di quelli che usano oggi i gi0cator-i di pelota negli sferi- 
steri. Ci furono tifosi e cronisti. Cronisti in w-si na ural- 
mente, come quel Nkcokì Secco ché nella prtma met k del 
,500 dìede alle stampe un a Dell’ortgine del pallone> (non 
0 consigliubiJe per una modernu pagina sport&@. 

Il calcio, ai tempi di Nkcoh3 Secco, si giocava sotto il por- 
tico di Palazzo VecchZo. Quando si vollero mettere invetria- 
te al portico, il c vetraio in piazza z, Giuseppe Caffi, il quale 
nel 1587 doveva provvedere alla bisogncq, pregò che il gioco del 
pallone venisse proibito, a salvaguardia delle finestre. 

Il 20 maggio 1633, 5n vene?-&, in cittadella si stava giocan- 
do una partita quando, in una baruffa tra spettatori certo 
Latino Alessandri da Villongo, mise mano a una pistola. 
L’arma fece, cilecca 1,Alessandr-i fu sopraffatto, arrestato, 
condotto al corpo di guardia e condannato a marte. La mat- 
tina successiva il poveretto venne legato a una colonna 
in piazza Nuova (ora piazza Mascheroni) e archibugiata dal 
corpo di guardia della Cittadella. 

LA LÉPA 1 1 BIGLIARDO ) IciP E ow ) ~P~ASTREL~EI.ILE BOCCE 1 
u Mia bù trop in aria drécc B 

I & una delle tante frasi che 
fissano le norme del gioco del- 
la lépa, o lipa o lippa che dir 
si voglia. E, un gioco che non 

ha bisogno di descrizioni, tan- 
to più che lo sta riportando 
in auge anche la TV. Regole 
semplicissime. più semplici an- 
cora gli strumenti: un basto- 
ne come mazza e un pezzo di 
manico di scopa appuntito alle 
due estremità, come palla- 
proiettile. E’ un gioco tanto 
facile che, quando qualcuno 
si dimostra inabile per altre 
cose, gli si può tranquillamen- 
te dire «ma và a z0gà a la 
lèpa )), se non si vuol usare 
1, abusato: « ma datti all’ip- 
pica! ». 

E adesso non cominciamo 8 
parlare dell’ippica a Bergamo : 
il discorso ci porterebbe trop- 
po lontano. Come lontano por- 
terebbe un discorso sui giochi 
derivati dalla lepa. 

Il bigliardo è un altro gio- 
co carico d’anni, ma li porta 
bene. E’ un gaoco d’abilità, 
senza dubbio e ha qualcosa di 
sportivo nei chilometri che i 
giocatori percorrono girando 
attorno alle quattro sponde. 

Bocce, boccette, tibali», gesso, 
stecche corte lunghe mezzane, 
(( orni )) e (( marcadùra » (biril- 
li e tavoletta segnapunti), at- 
tirano ancora legioni di appas- 
sionati attorno al tappeto ver- 
de dove ristagna il fumo ax- 
zurro delle sigarette e si in- 
trecciano i commenti ai col- 
pi migliori 0 a quelli falliti. 
Carambole, traiettorie a due 
tre quattro sponde, « filetti » e 
scommesse. Forse su nessun 
gioco i bergamaschi puntano 
e spendono tanti soldi come 
su quelli del bigliardo. E cer- 
to sono più i « professionisti » 
del tappeto verde che non 
quelli del tennis o dell’atle- 
tica. 

Giocare a palèt 0 a palèta o 
a piastrèle l’abbiamo fatto tut- 
ti almeno una volta, anche se 
non ne ricordiamo piti le mo- 
dalità. E, un gioco fatto con i 
sassi, preferibilmente larghi e 
patti e che in italiano si chia- 
ma il gioco delle piastrette o, 

più preziosamente, delle mo- 
relle. Si tratta, in sostanza, 
di un gioco che si avvicina di 
molto a quello delle bocce: i 
giocatori (che sono quasi sem- 
pre bambini) mirano a « cen- 
trare 11 i sassi degli avversari, 
a spostarli 0 a romperli. So- 

LQ bocce sono un gioco d’og- 
,gi, ma alle spalle delle migliaia 
di giocatori sta una storia lun- 
ghissima. Non staremo a rifar- 
la, e non ricorderemo alcuna 
regola del gioco, Ci basterà 
ricordare che il gioco ha piena 
cittadinanza nella n,ostra pro- 
vincia, come testimoniano vo- 
caboli quali bòcia. borèla, bòr- 
la, borlà, bociàda, bociadur, 
boci, o locuzioni come: f& bo- 
ckz resta (bocciare con la pro- 
pria palla quella dell’avversa- 

Cip è uno degli i~uwerev~- 
li nomi che il nascondarello o 
rimpiattino ha preso e prende 
tra i nostri bambini: In alta 
Valle Brembana si chiama. per 
esempio, ora. In pianura, mi- 
nor fantasia e maggior senso 
pratico, lo si chiama xOgà a 
scòndes; in altri posti, ztigà 
à l’orbisol. Ma cip rimane 
forse il più simpatico,. come 
è simpatico sentir chlamare 
cipèt un ragazzetto. 

Mentre il rimpiattino è gioco 
collettivo, la matassa 0 ripi- 
glino è un gioco isolato che i 
bambini fanno ancora (di tan- 
to in tento). Da noi lo si Chia- 
ma òl xog coi fii, coi fili, ed è 
quello per cui, con l’aiuto del- 
le mani e dei denti, si tende 
e si fissa un filo riunito ai la 
pi sino a fargli assumere di- 
sposizioni variamente nomi- 
nate (il granchio, il nido, e 
così via). 

( IL TORNEO E LA CORRI;DA ( 
Gli adulti si sono sempre 

dedicati a un gioco particola, 
re, consistente nel veder gio- 
care. Oggi è il pallone; una vol- 
ta c’era altro. Nel 1428 era una 
« pomposa giostra », stabilita 
per il passaggio di Bergamo 
alla repubblica di Venezia. La 
spesa era di 50 ducati d’oro 
u in tanto veluto colorito a 
piacere del Podestà per pre- 
mio a chi meglio si fosse in 
detta giostra portato ». 

Dieci coppie quelle gareg- 
gianti il 4 luglio 1490, con due 
soli concorrenti forestieri. Gli 
esperti eletti perchb prendesse- 
ro nota delle botte distribuite 
e ricevute durante il pallio era- 
no sei; i cronisti, due; gli arbi- 
tri, quattro (e lai quali devono 
prestare tutti obbedienza. pena 
10 ducati e due mesi di carce- 
re ». Il premio era un panno 
di seta cremisine di valore di 
60 ducati. Ci furono gare di 
tiro degli archibugeri, normal- 
mente il giorno di S. Stefano 
e quello di S. Lorenzo, ma 

anche eccezionali {come quello 
del 10 aprile 1529, che aveva un 
premio di 20 ducati); ci furo- 
no giochi e giostre come quel- 
le del 15 maggio 1602 a Caver- 
nago, per le nozze di Caterina, 
figlia del conte Francesco Mar- 
tinengo, con Entro Bentivo- 
glio, ai quali assistettero venti- 
mila persone nonostante il cie- 
lo piovigginoso; ci furono tor- 
nei come quello del 12 marzo 
1474, a Malpaga, per la visita 
di Cristiano 1 di Danimarca 
al Colleoni; ci furono parate 
di milizie, come quella tenuta 
nel 1800 m Prato per la festa 
del primo giorno repubblicano. 

E ci furono cacce al toro 
(che in genere era un mite 
bue, se il toro non si lasciava 
legare per le corna), come 
quella del giovedi grasso del 
1730, organizzata dal podestà 
(in quell’occasione « sul più 
bello cascarono li palchetti 
pieni di gente et fu una con- 
fusione ~1. 

prattutto a romperli perche, 
come dice una massima, « la 

-fio k m0d0 che s~l luogo do. 1 

palèta rota la va1 negota »: la v’era, resti la propria), come 

piastrella fracassata non conta mia bii as e girèl e, perchè no?, 
più. intrech come ona bocia. 

1 61 PIRL1 1 
La passione deU,azzarda ha 

trovato un palliativo nelle 
scommesse legalizzate: in quel- 
le del Lotto, in ribasso nono- 
stante lo studio di A. Matteo 
Rota (u La via della fortuna, 
ossia metodo infallibile per 
vincere ad ogni estrazione del 
Lotto z) e nonostante i più or- 
ganizzati e moderni tentativi 
di risollevarne le sorti, e in 
quelle dell%nalotto, del Toto- 
calcio e del Totip. E’ un az- 
zardo di Stato, che fa un nuo- 
vo milionario ogni centomila 
scommettitori; ma tant’è, in 
questi CaSi i ragionamenti non 
valgono, pigliamo tutto mm-3 
gioco. Non si dice « giocare 
alla schedina »? 

* * * 
Poche parole sulla mora, 

detta dai bergamaschi anche 
mura. Per fortuna va scompa- 
rendo. Mora e bestemmie e 

Delle a carte, non si ptcà 
proprio dire ~siana un gioco 
che va morendo. Saranno mor- 
ti gli artistici tarocchi, si sa- 
rà estinto il «mercante in 
fiera )), lo astrèpacamisa H 0 
u rubamonte H sarà giocato SO- 
la qualche volta dai genitori 
coi figli, pochissimi saranno 
ormai i cultori del tu solita- 
rio »: ma le carte dominano 
incontrastate, sempre. Berga- 
mo ha le ‘sua carte tipiche 
(ori, bastù, cape e spade); 
molte carte hanno un nome 
che le contraddistingue senza 
necessità di nominare valore 
e seme. La briscola, la scopa, 
lo scopone e il tressette sono 
i giochi che tutti conoscono e 
che reggono imperturbabili, 
insieme col cotécc, all’assalto 
di altri giochi, dalla canasta, 
al poker al bridge. Carte bele, 
carte bune, scarti e scarcià- 
fole, i giocatori infilzano ma- 
no dopo mano i loro incon- 
tri, e segnano il punteggio co- 
me i nostri nonni, con un 
pezzo di gesso sulla lava- 

Il pirlì non va confuso c0n 
la pirla, come il paleo non si 
deve confondere con la trotto- 
la. Chi li confonde non è mai 
stato bambino. 

Il primo prende il movimen- 
to da una corda arrotolata at- 
torno al pirli stesso e poi 
strappata violentemente; il mo- 
vimento vien mantenuto a col- 
pi dì frusta,. la « scoriada ». 
Quando il gaocatore è abilis- 
simo, il pidì gira tanto vortico 
samente da parere immobile 
(e allora si può dire orgoglio- 
samente che « 01 pirR ‘1 der- 
ma ))). 

La pirla invece è quella che 
reca un ferruzxo piramidale 

in cima e, avvolta sopra, una 
cordicella che è necessaria a 
farla girare e a mantenerla in 
equilibrio. 

Giochi un poco più innocen- 
ti di quelli per cui, tanti an- 
ni fa, i Rettori, i Capitani 2 
Podestà emanarono schidio- 
nate di editti. I buchi nell’ac- 
qua si moltiplicarono nei se- 
coli. Nel 1745 il capitano Gio- 
vannelli vietò «far lotti di ar- 
genti, armi giochi romani, 
bollettini, biribis, bianca e 
rossa carte, libri, dati, bus- 
solotti ». 

Nel 1752 Niccolò Erizxo non 
diede il permesso per impian- 
tare un banco di gioco; nel 
1774 , Gian Francesco Correr 
impedì che nelle osterie della 
città, dei borghi e del territo- 
rio seguissero in tempo di not 
te tripudi, scandali, bestemmir 
e giochi d’ogni genere; il: 
modo più severo gli Inquisit(~ 
j-2 proibirono i giochi c?*‘nz :uJ‘ 
(10 p d’znv1fo. c .~p?c’lcl~nr~~nlc 

11 gioco dellu « busbetta )J. 

( LE BATAJOLE IN PR=1 
La gioventù bruciata d’oggi fa ridere in confronto a quel- 

la dei tempi andati. Le nuove leve bergamasche sono angio- 
letti a petto di quelle del 1481, protagoniste il 3 giugno di 
una delle tante sanguinose « batajole > in prato S. Alessandro. 

Quel giorno due squadre, uno di borgo S. Leonardo e una 
di borgo S. Antonio, giocarono « al,la guerra » con questi ri- 
sultati: un ragazzo ucciso da un sasso in testa, uno scan- 
nato a coltellate, uno orbato da un pugno. La domenica SUC- 
cessiva il gioco finì meglio: solo due ragazzi all’ospitale, anche 
se malridotti. Fu I’anno in cui finalmente si stabilirono puni- 
zioni per chi partecipasse a questi giochi.. 40 soldi di multa 
e 15 giorni di carcere. 

Ma erano tempi così: il yloco preferito era la ti lotta di pv- 
gni », che venne vietata solo verso la metà del ,700. Oggz 
ce n’è rimasto il ricordo nel gioco della « mano calda )>. o 
del soldato, come lo chiamano alcuni: quello di indovinare 
chi abbia dato lo schiaffo nel palmo della mano tenuta dietro 
la schiena. 0 tempora 0 mores. 

Oggi il gioco del soldato è 
solo un ricordo (forse i giovrr- 
ni hanno le mani meno robu- Testi di 
ste); e solo a volte si vedono 
ancora praticuti quei diverti- SANDRO VAVASSORI 
menti che una Volta erano Co- 
muni come la (( scaalchinu »: 
un gioco vietato a chi fosse Disegni di 
predisposto ai reU?ndiS?d lonl 
bari, e che ogc~ soprnvci1’c nCi C. MANFREDOTTI 
le p(llcstrc r*ol .srrilo dc1 crtcrtl 
lo ” clcllu cuvcllllllu. 

I I 

j DALLE NOCI Al BOWLING / 1 LA DAMA VINCE LA TREA 1 
pugni e coltellate sono sem- gnetta. - 
pre andati sottobraccio: non 
c’è gioco in cui siano possi- ANDREA SPADA Da qualche tempo anche e, Bergamo si sba diffondendo il 

‘gioco degli scacchi; ma, e non sapremmo dire se c!o sia ,in- 
dice di scarsa tendenza all’astrazione o piuttosto dl predile- 
zione per le attività concrete, non è un gioco che tra noi ab- 
bia mai goduto di buona fortuna. A cavalli torri alfieri i ber- 
igamwhi preferiscono , sui 64 quadretti della scacchiera, pc- 
dine e pedoni da « bofà » e « mangià » col gioco della dama. 

Un gioco ben pi8 diffuso (anche se ora sta scomparendp) 
è stato Ia tréa CI tàola, importato dai venezlanl che lo chla- 
mavano tris. .I toscani lo chiamano filetto, o smerelli. E’ ~11 
gioco sempllclssimo per regole, che richiede attenzione e fur- 
bizia. L’abllit& conskte nell’imbrigliare l’avversarlo Sacend!] 
* t&.ola a m?jhnel », riuscendo cioè a mettere t w propri ped I 
ne une dl fianco all’altra. 

«ona nus boga (una noce Un poco come nel gioco dei 
vuota) oppure carléta (guasta) birilli. Anche questo è un gio- 
toglievano il diritto di parte- CO infantile che si va estin 
cipare al giuoco. Era il gioco 
delle noci, evidentemente. Le 

guendo. Meglio, se ne stanno 

stesse regole valevano per le 
appropriando gli adulti, che 

n0cciole. 1 partecipanti mette- però lo giocano sotto luci che 
vano la loro noce dentro ad non lasciano angoli d’ombra. 
dn cerchio tracciato per terra. SU piste traslucide, con scarpe 
facevano la conta e incomin adatte, con segnapunti a tran- 
4’iavang a tirare, con altre no ;istor: è il bozuling, e i piccoli 
t-i. Ocg11 noce che dal (-erchi, non capiscono che ZIlsto ~1 
uscisse kuori, era vmta. hip a giocare al birilli così. 

bili altrettante contestazioni, Direttore responsabflo 
soprattutto perchè è facilissi- 
mo qualcuno bari sul numero S.E.S.A. l Bergamo 

delle dita messe sotto aali ti- acumw muT8le l LxC+o di Belb 
tmne m . chi dell’awersario. Si gioca a Iuor. Reg. Tlalmdt dl 

erg8Ine nL. 310 del 0 rpdle 1956. 
sempre meno 8 questo gioco 
(( da carrettieri » (non si do- Tiratura controllata & 
vrebbe giocarlo affatto ‘per Istituto Accertamenta 

che è tra 1 giochi proibiti). Mbusione Nlbna . 


